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  Introduzione


  L’oro è stato il primo metallo utilizzato dall’uomo e lo ha accompagnato lungo tutto il corso della sua storia. Nei secoli è stato plasmato in mille fogge differenti, destinato al sobrio monile del popolo o agli sfarzosi apparati celebrativi di sovrani e sacerdoti di ogni tempo e luogo. Tutto ciò non ha prodotto solo una collezione di mirabilia: confrontando gli stili delle diverse civiltà si riscoprono analogie inattese e profonde, perfezionamenti di gusti e sensibilità, dialoghi a distanza nell’universale linguaggio dell’oro, la trasversale ambizione a sfidare l’eternità attraverso le prodigiose possibilità offerte dal pregiato materiale. Nel 2700 a.C. Shubad, regina di Ur, si vantava di sapere tutto al suo riguardo, i Faraoni, re Salomone, Dario, gli imperatori bizantini e gli Inca hanno fatto parlare il mondo delle loro riserve d’oro e, nel Medioevo, inseguendo lo stesso potere che Dioniso aveva dato a Mida, Harun al Rashid e innumerevoli schiere di alchimisti cercarono invano di creare l’oro attraverso la trasmutazione di metalli meno preziosi.


  La millenaria vicenda dell’oro continua a svilupparsi con una magica suggestione e il suo fascino è sempre forte, a più livelli: dall’inconscio della misteriosa manipolazione del materiale, al pratico del valore intrinseco, al sovrastrutturale del simbolo.


  L’atavico interesse per questa materia mitica ha portato alla nascita di questo studio: “L’oro nell’antichità” apre una finestra su un mondo affascinante e i temi trattati, complessi ed eterogenei, toccano molteplici interessi. È un vero e proprio viaggio nel mondo dell’oro, partendo dalla sua natura chimico-fisica, attraversando la sua storia e il suo mito, dall’antichità alle porte del Medioevo; è un percorso nell’archeologia, seguendo le fasi della conservazione e del restauro e le tecniche d’indagine; è un itinerario nell’artigianato artistico, analizzando e documentando le tecniche antiche e la nascita di un insigne capolavoro dell’arte orafa contemporanea.




  1. L’oro: nobile materia prima


  Proprietà dell’oro


  L’oro è un metallo nobile di colore giallo lucente, morbido (2,5-3 della scala Mhos), duttile, malleabile, molto pesante, inalterabile, buon conduttore dell’elettricità e del calore. Il termine che lo definisce in italiano deriva dal latino aurum e ha per simbolo chimico Au. In natura si trova sotto forma di un unico isotopo, 197Au, che è stabile, ma sono stati creati in laboratorio parecchi isotopi radioattivi, a numeri di massa inclusi fra 177 e 203.
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  Fig. 1 - L’oro in alcuni suoi colori


  



  L’oro generalmente si rinviene nei giacimenti in lega con l’argento e il rame e, più raramente, con il bismuto, il ferro, il piombo, l’antimonio, il selenio, lo stagno, il tellurio, l’iridio e il platino. L’oro puro ha una nuance gialla intensa, calda e brillante; se è in lega col rame, assume tonalità arancio rossastre, mentre quando è in lega con l’argento il suo tono va dal giallo pallido al bianco giallastro. La tendenza a formare leghe con questi due metalli è favorita dal fatto che i loro raggi atomici sono molto simili; in particolare, l’argento e l’oro hanno lo stesso raggio atomico: 1,44 angstrom.


  Quando l’oro forma una lega che contiene il 20% o più di argento, essa viene chiamata elettro, dal greco ήλεχτροv, che indicava l’ambra e il suo colore, come ci informa Plinio il Vecchio.


  Solitamente l’oro è opaco, ma, se viene assottigliato in finissime lamine, diventa trasparente e lascia trapassare la luce blu e verde; riflette, invece, le radiazioni con lunghezza d’onda maggiore.


  L’oro ha una densità di 19,32: è dunque uno dei metalli più pesanti in natura; la struttura del suo atomo spiega il suo alto peso specifico: nel suo nucleo, attorno al quale gravitano 79 elettroni, sono raccolti 79 protoni e ben 118 neutroni, occupando così il 79° posto nel sistema periodico degli elementi.
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  Fig. 2 - Struttura dell’atomo dell’oro


  



  Quando molecole o ioni di un elemento chimico si legano a molecole di un altro elemento, danno luogo a un composto che ha proprietà chimico-fisiche diverse da quelle degli elementi da cui ha avuto origine. Di rado l’oro dà origine a composti chimici: in natura si è trovato in aggregazione con il tellurio, il selenio e il bismuto, a formare dei composti molto instabili, così come quelli prodotti in laboratorio; l’oro monovalente dà origine ai composti aurosi tra i quali i più importanti sono: il cianuro auroso (AuCn2), il thiosolfato d’oro (AuS2O3) e il cloruro auroso (AuCl2); nella forma chimica trivalente l’oro forma i composti aurici: cloruro aurico (AuCl4), idrossido d’oro (AuOH4) e cloruro d’idrossido d’oro (AuCl3OH). In condizioni drastiche, l’oro può diventare pentavalente, creando il pentafluoruro di oro. Tutti i composti risultano solubili in composti organici e inorganici.


  L’oro è un metallo nobile, in quanto inalterabile, resistente all’ossidazione, agli acidi e agli alcali in generale; diventa solubile solo nell’acqua regia (una combinazione di tre parti di acido cloridrico e una parte di acido nitrico), in acqua di cloro e in acqua di bromo; forma un amalgama con il mercurio, in presenza del quale si scioglie.


  L’oro è uno dei metalli più malleabili: può essere ridotto in lamine dello spessore di solo 1 decimillesimo di millimetro, che risultano trasparenti; è anche estremamente duttile: un cubetto di 8 millimetri di lato che pesa 10 grammi può originare a un filo lungo più di 2 chilometri. È l’unico metallo che si salda a freddo su se stesso per battitura o per compressione.
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  Fig. 3 - Effetto di rafforzatura dell’oro grazie all’aggiunta di argento e rame


  



  L’oro puro è troppo tenero e malleabile per essere adoperato nella produzione di articoli d’uso quotidiano, ma l’utilizzo pratico è reso possibile dalla capacità dell’oro di formare leghe con un ragguardevole numero di metalli. In gioielleria è usato soprattutto in lega con l’argento (oro giallo), con il rame (oro rosso), con il platino (oro bianco), con il ferro (oro blu) e più raramente con nichel e zinco.


  Il punto di fusione dell’oro è di 1064,4 °C e nella pirometria, ramo della fisica tecnica che misura le alte temperature, esso ha la funzione di punto di riferimento.
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  Fig. 4 - Triangolo del colore: dà un’idea del colore che ci si può aspettare per le leghe ternarie, in questo caso oro, argento e rame
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  Fig. 5 - Comparazione di alcune proprietà di argento, oro e rame


  



  Il punto di ebollizione dell’oro è fissato a 2970 °C; allo stato gassoso l’oro appare giallo-verdastro, mentre quando è precipitato in polvere fina dalle soluzioni dei sali si presenta rosso, porpora, bruno, viola, a seconda del suo stato di divisione. L’oro cristallizza nel sistema cubico e spesso si trova in natura in forma di cubi, ottaedri e rombododecaedri, ma per lo più in aggregati dentritici. Durante la laminazione, la struttura microscopica cristallina, distrutta da quest’azione, si ricompone in pochi secondi dopo una somministrazione di calore a 200 °C. La polvere d’oro ottenuta per precipitazione chimica, di colore bruno, si riaggrega se riscaldata e, intorno ai 600 °C, recupera l’aspetto e la lucentezza metallica. Nella scala di Berzelius, l’oro è il meno elettropositivo dei metalli e si trova vicino all’idrogeno; alla minima elettropositività dell’oro è connessa la sua limitata affinità all’ossigeno, che lo rende inossidabile a freddo e a caldo: non si forma alcuna patina né sotto l’azione degli agenti atmosferici o terrestri né sotto quella dei reagenti chimici[1].


  



  Dove si trova l’oro


  L’oro è uno dei costituenti dell’acqua marina allo stato di cloruro d’oro nella proporzione di 0,05 grammi per metro cubo; nei mari polari, forse per attrazione dei poli magnetici, arriva a una concentrazione di 3-8 milligrammi al metro cubo. Anche alcuni organismi animali e vegetali hanno l’attitudine a fissare l’oro nei loro tessuti, dove in media è presente nell’ordine di 0,0002 p.p.m. (parti per milione). Ciò nondimeno, alcuni esemplari di spugne hanno rivelato un contenuto d’oro di 0,03 p.p.m. e alcuni muschi originari della Siberia contengono oro fino a 0,6 p.p.m.


  L’oro, dunque, è presente nell’acqua, nelle piante e anche nei tessuti animali, ma in proporzioni talmente basse che nessuno prenderebbe in considerazione lo sfruttamento di queste risorse; concentrazioni d’oro finanziariamente utili sono invece presenti nelle rocce ignee, in modo particolare quelle acide, o in unione a filoni di quarzo o a rocce metamorfiche.


  Di certo le fonti d’estrazione principali dell’oro sono i giacimenti, che distinguiamo in due categorie: quelli primari o epigenetici, in cui i depositi d’oro si sono formati successivamente alla roccia incassante, e quelli secondari o singenetici, dove la mineralizzazione è pervenuta contemporaneamente ai sedimenti che la contengono.


  I giacimenti primari si sono costituiti ai primordi della storia terrestre, circa quattro miliardi e mezzo di anni fa, durante il raffreddamento e consolidamento del magma, oppure nella fase idrotermale successiva.


  In essi l’oro si rinviene solitamente in filoni, dove è presente sotto forma di granuli in piccole quantità. La matrice in cui è incassato è costituita da quarzo, calcite, dolomite, baritina ed è accompagnato da pirite, arsenopirite, argento e tellurio.


  I minerali auriferi sono ripartiti in quattro gruppi: quarzo aurifero, in cui il quarzo costituisce il minerale base, all’interno del quale è distribuito l’oro; i solfuri d’oro in cui l’oro costituisce l’unico minerale di valore; i solfuri d’oro che contengono metalli base di valore; tellururi d’oro, in cui il tellurio è combinato con l’oro nativo.
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  Fig. 6 - Oro e jarosite


  



  In miliardi di anni, a causa dei processi meccanici determinati dall’azione degli agenti atmosferici (dilavamento delle acque, variazioni di temperatura, azione abrasiva del vento), le rocce originarie e le vene contenenti i minerali sono state dilavate e frantumate. Le particelle d’oro in esse contenute, grazie ai successivi fenomeni di trasporto e concentrazione del materiale eroso, si sono accumulate altrove creando nuovi depositi, detti placers.


  È in questo modo che si sono formati i giacimenti secondari; essi possono essere suddivisi in:


  

    	Giacimenti eluviali, formati per effetto della degradazione di affioramenti di superficie, che si trovano su pendii delle vallate;



    	Placers fluviali o di torrente, dove l’oro nativo si trova mescolato a sabbia e ghiaia nei letti o lungo i bordi dei fiumi, soprattutto dove la corrente subisce dei rallentamenti;



    	Terrazzamenti fluviali o banchi di placer, resti di antichi depositi fluviali che formano una specie di banchina lungo i pendii delle vallate;


    	Placers di spiaggia, dove sulle rive marine sono concentrati accumuli di rocce erose, con l’oro conglobato;


    	Filoni di profondità, o placers sotterranei, vecchi giacimenti sepolti anticamente da cumuli di terreno di spessore variabile.
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  Fig. 7 - Pagliuzze d’oro


  



  Nei depositi alluvionali l’oro si rinviene in pepite, pagliuzze o polvere, e risulta facilmente estraibile anche con l’uso di soli attrezzi rudimentali, come la bateia. Quest’operazione può portare ad alti livelli di concentrazione dell’oro, originariamente disperso in grandi masse: è proprio da giacimenti di tipo placer che provengono alcuni fra i più grossi e puri nuclei d’oro che siano mai stati ritrovati[2].
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2. L’oro: la storia e il mito

L’oro nelle civiltà
antiche

Le indagini archeologiche testimoniano che
l’oro era già diffusamente conosciuto e apprezzato fin dal
Neolitico. La sua brillantezza, la sua nuance che ricorda il sole,
la sua resistenza al deterioramento hanno affascinato tutte le
civiltà: l’oro venne designato sempre con nomi indigeni, tranne che
in Grecia, e da ciò si evince che la sua conoscenza non si debba a
popolazioni straniere, ma che anzi, appartenga alla tradizione di
ogni singola civiltà.
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Fig. 8 - Manufatti d’oro
dal cimitero eneolitico di Varna




Le tracce più remote dell’uso del prezioso
metallo sono relazionate alla prosperità delle prime grandi civiltà
sorte in Africa settentrionale, in Mesopotamia, nella valle
dell’Indo e nel Mediterraneo orientale e risalgono a quattromila
anni prima di Cristo.

Fin dalla Preistoria, dunque, possedere l’oro
significava avere prestigio e potere: già intorno alla metà del V
millennio a.C. la lavorazione dell’oro rifletteva l’alto livello di
sviluppo raggiunto dalla comunità di Varna, in Bulgaria. Dalla
necropoli databile all’Eneolitico antico giungono svariati esempi
della più antica lavorazione dell’oro in Europa: circa tremila
manufatti aurei per un peso complessivo di 6 Kg di oro molto puro,
intorno ai 23,5 carati, lavorati già con tecniche piuttosto
raffinate. Questi primi ritrovamenti indicano che gli oggetti d’oro
in questa fase rivestono esclusivamente una funzione sociale di
distinzione di classe.
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Fig. 9 - Ricostruzione di
una tomba del cimitero eneolitico di Varna, con corredo tombale
originale




Nella prima metà del III millennio a.C.
ornamenti e vasellame aurei sono attestati in tutto il Vicino
Oriente: nel Levante, in Mesopotamia, nel Caucaso, in Egitto.
Esempio principe della raffinatezza raggiunta da questa civiltà
nella lavorazione dei metalli è il tesoro della tomba di
Tutankhamon, faraone della XVIII dinastia che regnò fra il 1333 e
il 1323 a.C. L’oro rappresentava un elemento indispensabile per i
corredi funerari dei Faraoni, principalmente per il suo valore
metaforico: l’incorruttibilità dell’oro comunicava i concetti di
rinascita e immortalità. Questa ricchezza di valori emblematici,
congiunta all’agevole reperibilità dell’oro nella regione della
Nubia (Sudan), fra Assuan e Semna, chiarisce il massiccio impiego
dell’oro lungo tutto il corso della storia dell’Egitto. La varietà
di procedimenti artigianali e le possibilità di utilizzo dell’oro
sono opportunamente rivelate dal tesoro di Tutankhamon: dai
sarcofagi alle urne, dal trono ai pettorali, dai sandali alle
maschere funerarie, dal carro al flabello, tutto è adorno del
prezioso materiale. L’oro è spesso valorizzato dall’incastonatura
di pietre dure e dalla stesura di paste vitree coloratissime,
secondo un preciso codice semantico in sintonia con la funzione
apotropaica, più che di ornamento, dei gioielli egiziani.

Contemporaneamente a questo incredibile uso e
diffusione dell’oro nel Vicino Oriente, le attestazioni nell’Egeo,
nell’area italiana e nell’Europa centrale sono piuttosto
scarse.

Differente è invece la situazione della Francia
e della Penisola Iberica, dove piccoli oggetti d’oro relativamente
numerosi, come grani, fili avvolti, nastri laminati, corone, si
condensano principalmente in corredi sepolcrali megalitici.
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Fig. 10 - Particolare di un
diadema ritrovato da Schliemann a Troia




Il cosiddetto “tesoro di Priamo”, ritrovato da
Schliemann durante gli scavi archeologici sulla collina di
Hissarlik, l’antica Troia, il 31 maggio 1873, presenta un quadro
esemplificativo dell’industria orafa del Mediterraneo orientale fra
la metà e il terzo quarto del III millennio a.C. Esso era composto
da una varietà di oggetti metallici (bicchieri, coltelli e vasi
d’argento; un calderone, uno scudo, punte di lancia, asce e daghe
di rame; coppe e bottiglie d’oro, ma soprattutto i “gioielli di
Elena”: due diademi d’oro, tre braccialetti, 8.750 anelli, due
bicchieri, bottoni e altri piccoli oggetti d’oro).

La raffinatezza raggiunta nelle tecniche
artistiche più complesse, come la granulazione e la filigrana,
documenta sia il ruolo di centro primario di lavorazione dell’oro
rivestito da Troia in piena Età del Bronzo sia l’indiscussa
maestria degli orafi troiani, che plausibilmente avevano assimilato
le competenze dai brillanti maestri della Mesopotamia.

La prosperità e la potenza delle prime dinastie
che emersero nelle città-stato mesopotamiche intorno al 2.500 a.C.
sono state messe in evidenza dagli sfarzosi ritrovamenti della
necropoli reale di Ur. Dalle sepolture del re Meskalamdug e della
regina Puabi sono affiorate opere d’arte orafa di grande ricchezza
e qualità. A Ur la cerimonia funeraria presumeva articolate
celebrazioni, che spesso si concludevano con sacrifici umani: il
corteo che scortava il defunto nell’aldilà contava in alcuni casi
anche settanta persone, fra cui musici e danzatori, tutti ornati di
sfavillanti monili.

L’oro accompagna ininterrottamente il progresso
delle civiltà vicino-orientali, con un utilizzo variegato che non è
circoscritto alla gioielleria. I manufatti aurei delle civiltà
fenicia, ad esempio, se da un lato sono l’esito finale della
tradizione orafa mediorientale, dall’altra rappresentano la base di
partenza per comprendere le creazioni di gusto orientalizzante
della successiva oreficeria etrusca.

I preziosi corredi funebri rinvenuti nelle
tholoi a Micene, a Tirinto, a Vaphiò, a
Dendra testimoniano una capacità di lavorazione e una ricchezza
greca non meno fastose di quelle mediorientali. La varietà e la
raffinatezza degli ornamenti personali e dei vasi di oro massiccio
danno prova di come per i sovrani delle città-stato greche, proprio
come per gli omologhi vicino-orientali, il prezioso metallo fosse
considerato un fondamentale attributo di distinzione di rango.
Anche a Micene la ricchezza dei corredi reali è legata ad
articolati rituali funebri, momento in cui l’aristocrazia mostrava
il suo potere e la sua indole spiccatamente guerriera: la presenza
di armi da parata sono un requisito irrinunciabile nelle sepolture
maschili. Le maschere d’oro, di cui la più celebre è quella di
Agamennone (1500 a.C circa) rinvenuta a Micene, attestano la
consuetudine di coprire con lamina d’oro il viso dei defunti di
rango e di serbarne in questo modo le fattezza per l’eternità. Di
pari importanza il corredo funebre del sovrano di Vaphiò in
Laconia, che comprendeva, fra l’altro, due splendide tazze in
lamina d’oro con vivaci scene di vita agreste a sbalzo, capolavori
indiscussi ed esemplari dell’arte orafa greca.

Nell’Asia Minore occidentale, in Lidia, intorno
al VII secolo a.C., l’oro non veniva più adoperato esclusivamente
per la creazione di prodotti di prestigio: nacquero infatti le
prime coniazioni monetali, che si diffonderanno velocemente come
mezzo di scambio sia nelle civiltà orientali che in tutto
l’Occidente greco[1].




L’oro nell’Italia
antica

La più antica attestazione di un oggetto d’oro
della penisola italiana è stata rinvenuta in un contesto del Bronzo
Medio iniziale, nell’insediamento di Punta d’Alaca, sull’isola di
Vivara (Napoli): è una laminetta forata che probabilmente faceva
parte di un monile ed è verosimile che sia frutto dei commerci con
il mondo miceneo. Ma solo molto più tardi, cioè dall’VIII secolo
a.C., la concentrazione di considerevoli risorse delle élites
autoctone dell’Italia tirrenica e meridionale, con i conseguenti
sviluppi di distinzione economica e sociale e i notevoli accumuli
di metalli pregiati, hanno avuto come immediata conseguenza un
improvviso ed esuberante incremento dell’artigianato orafo nella
penisola.

In Italia, dunque, la produzione e la
lavorazione del prezioso metallo sono strettamente legate
all’avvento della civiltà urbana, dove spicca p [...]
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